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 Primo Piano

Cristiano Dell’Oste 
Valentina Melis

S
ei finti poveri ogni dieci controlli. È
la percentuale di irregolarità
rilevata dalla Guardia di Finanza
nel 2018 nelle verifiche mirate sui
beneficiari di prestazioni sociali
agevolate ed esenzioni dai ticket

sanitari. Un dato che rischia di avere 
un’importanza cruciale in vista del reddito di 
cittadinanza, per il quale diversi esponenti del 
Governo hanno promesso controlli e sanzioni 
contro i furbetti. E per il quale già nei giorni 
scorsi il ministro dell’Economia, Giovanni Tria, 
ha chiamato in campo le Fiamme gialle con un 
«piano anti-abusi».

Di fatto, su 8.847 persone controllate nei 
primi sei mesi di quest’anno, 5.435 non 
avevano le carte in regola per accedere alle 
agevolazioni (richieste o già incassate). 
Colpisce il dettaglio dei ticket sanitari, dove le 
irregolarità sfiorano il 90% (3.367 su 3.611 
verifiche): come dire che la Guardia di Finanza 
– dopo aver selezionato le posizioni sospette 
con analisi di rischio – si muove quasi a colpo 
sicuro. E il trend è costante negli ultimi anni. 
Dove si nota un calo delle irregolarità, invece, è 
nel campo delle prestazioni sociali agevolate. 
Un miglioramento collegato probabilmente al 
nuovo Isee, che prevede controlli preliminari 
delle Entrate e dell’Inps sulle informazioni 
dichiarate dai cittadini. E che, grazie alla 
rilevazione della giacenza media sul conto 
corrente, ha spazzato via il malcostume di chi si 
“dimenticava” di titoli e investimenti.

Ma non è detto che l’apparato dei controlli 
sul reddito di cittadinanza seguirà lo stesso 
meccanismo di quello previsto per l’Isee. La 
Nota di aggiornamento al Def non cita 
l’indicatore tra i criteri d’accesso al nuovo 
sussidio, ma ne demanda i dettagli a un 
prossimo disegno di legge. Di certo c’è la 
volontà dichiarata di far sì che le risorse vadano 
solo a chi ne ha davvero bisogno.

L’operazione-verifiche, però, si annuncia 
imponente e complessa. Per quanto mirati, i 
controlli eseguiti negli ultimi anni dalla Guardia 
di Finanza coprono meno dello 0,5% dei 
potenziali beneficiari del reddito di 
cittadinanza. Quanto ai centri per l’impiego – 
che, riformati, saranno in prima linea per la 
nuova misura – finora non hanno mai eseguito 
controlli. Inoltre, sono solo 552, rispetto agli 
8mila Comuni attualmente coinvolti nel reddito 
d’inclusione (il Rei, che potrebbe essere 
assorbito dalla nuova misura). Il sottosegretario 
dell’Economia, Laura Castelli, ha annunciato 
verifiche tramite l’incrocio delle banche dati. Via 
potenzialmente efficace, ma soggetta al vaglio 
della privacy, come testimoniano le esperienze 
del redditometro e della precompilata. E, 
comunque, i database possono fare poco contro 
i finti poveri che incassano redditi in nero e 
fanno la spesa in contanti.
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Verso la manovra:
il welfare

Lotta a finti poveri e Isee truccati:
la sfida per il reddito di cittadinanza

Nei controlli su soggetti a rischio effettuati dalla Guardia di Finanza dal 2016 al 2018
sei su dieci non sono in regola con la fruizione di prestazioni sociali agevolate
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Il bilancio dei controlli mirati della Guardia di Finanza sui “falsi poveri”
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Presentate per ottenere l’Isee. Dati 2017
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Note: (*) dati �no al 30 giugno Fonte: Comando generale della Guardia di Finanza; Elaborazione del Sole 24 Ore del Lunedì su dati Inps e Istat
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PRESTAZIONI SOCIALI AGEVOLATE TICKET SANITARI

Sardegna 1.617266.526

Calabria 1.495292.539

Valle D’Aosta 1.44118.190

Campania 1.421827.831

Sicilia 1.383695.247

Puglia 1.216492.329

Friuli V. G. 1.202146.110

Basilicata 1.17266.454

Lazio 1.069630.474

Liguria 939146.264

Molise 93828.926

Abruzzo 914120.172

Marche 878134.560

Piemonte 875382.764

Emilia Romagna 850378.522

Umbria 84474.643

Lombardia 742745.149

Trentino A. A. 3.845410.487

DSU DSU OGNI 10.000
ABITANTI

Veneto 722354.252

Toscana 13449.990

TOTALE
CONTROLLI
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Luigi Di Maio. 
Il ministro del 
Lavoro e delle 
politiche sociali 
ha dichiarato che 
chi imbroglia sul 
reddito di 
cittadinanza 
«si becca sei anni 
di galera per 
dichiarazioni non 
conformi alla 
legge»

Giorgio Toschi. 
Nella foto, il 
comandante 
generale della 
Guardia 
di Finanza, alla 
quale il ministro 
dell’Economia 
Giovanni Tria ha 
affidato un piano 
di controlli per 
evitare abusi sul 
reddito di 
cittadinanza

Selene Pascasi

Fare carte false per truffare lo Stato è reato ma
se lo scopo è intascare il reddito di cittadinan-
za – in partenza nel 2019 – si rischieranno fino
a sei anni di galera. Almeno in base a quanto

ha affermato, in un question time al Senato, il vice-
premier Luigi Di Maio. L’intento? Far sì che del futu-
ro reddito di cittadinanza fruiscano solo gli onesti.

Ma in base alla normativa attualmente in vigore
e all’interpretazione che ne danno i giudici, le san-
zioni per chi «bara» sulle condizioni personali o di
reddito per avere benefici assistenziali e lo fa con 
«artifizi o raggiri», consistono nella reclusione da sei
mesi a tre anni e nella multa tra 51 e 1.032 euro. Se il
danneggiato è lo Stato o un ente pubblico la pena sale
però da uno a cinque anni di carcere e multa da 309
a 1.549 euro (articolo 640 del Codice penale). 

I giudici valutano inoltre le circostanze in cui si
verificano le truffe: il Tribunale di Nocera Inferiore
ha inflitto a vari imputati colpevoli di aver fatto risul-
tare all’Inps cessazione di rapporti di lavoro fittizi,
per farsi pagare le indennità di disoccupazione, pene
di circa quattro mesi di reclusione e 40 euro di multa
(sentenze 820, 963, 965, 1065, 1111, 1115/2018). Il Tri-
bunale non ha infatti applicato le sanzioni più pe-
santi (carcere fino a 7 anni) previste dall’articolo 640
bis per le truffe finalizzate a ottenere contributi pub-
bli ci a sostegno dell'economia e delle attività pro-
duttive. Il Tribunale di Trento ha invece punito con
otto mesi di carcere le assenze dal lavoro coperte da
certificati medici fasulli (sentenza 397/2017). 
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LE SANZIONI DI OGGI

Chi «bara» rischia 
fino a 5 (o 7) anni 

LE CRITICITÀ
IN TRE PUNTI 

La platea
Circa 5 milioni 
di beneficiari 
da «gestire»

● Secondo le ultime 
informazioni fornite 
dal Governo, il 
reddito di 
cittadinanza 
dovrebbe 
raggiungere almeno 
cinque milioni di 
persone che vivono 
in condizione di 
povertà. Una platea 
ben più ampia di 
quella del Reddito 
d’inclusione (Rei), 
che richiederà mezzi 
e programmazione 
rilevanti anche nella 
fase di verifica e non 
solo di erogazione

Il sommerso
Spese in nero
difficili da
intercettare

● Il Governo scrive 
nella Nota di 
aggiornamento al 
Def che il reddito di 
cittadinanza 
«opererà in via 
completamente 
digitale, riducendo 
tempi, costi e 
possibilità di frodi». 
Per i controlli è stato 
invocato l’incrocio 
delle banche dati 
della Pa. Ma resta il 
problema di 
intercettare i redditi 
e le spese in nero 
che non transitano 
su conti correnti

La privacy
Incrocio dati
sotto la lente
del Garante

●Gli elementi noti 
sul reddito di 
cittadinanza sono 
ancora pochi per 
capire se ci sarà un 
problema di privacy. 
Parlare, però, di 
“tracciamento” delle 
spese pone il nodo di 
come tutelare la 
riservatezza: tema su 
cui il Garante dovrà 
essere chiamato a 
esprimersi, tanto più 
ora che c’è 
il Regolamento 
europeo 

QdD

Il focus.
Sul quotidiano 
digitale del diritto 
online oggi, un 
approfondimento 
sulla 
giurisprudenza 
legata alle 
sanzioni per chi 
“bara” sulle 
proprie condizioni 
per ottenere 
fondi pubblici 
quotidianodiritto.
ilsole24ore.com


